
La coprogettazione come paradigma collaborativo  

 

La coprogettazione rappresenta oggi uno dei paradigmi più rilevanti per l’innovazione delle 

politiche pubbliche e dei servizi alla persona, in particolare nell’ambito del welfare e dello sviluppo 

di comunità. Essa si configura come un processo intenzionale e strutturato di collaborazione tra 

soggetti pubblici e soggetti del privato sociale, fondato sul riconoscimento reciproco di 

competenze, responsabilità e risorse, orientato alla costruzione condivisa di risposte a bisogni 

complessi. Non si tratta semplicemente di una tecnica amministrativa o di una modalità alternativa 

di affidamento, ma di un approccio culturale e politico che ridefinisce il modo di pensare l’azione 

pubblica. 

In termini definitori, la coprogettazione può essere intesa come un processo di progettazione 

congiunta che coinvolge una pluralità di attori – istituzioni, organizzazioni del Terzo settore, 

comunità locali, talvolta cittadini e beneficiari – fin dalle fasi iniziali di analisi dei bisogni, 

definizione degli obiettivi, individuazione delle azioni e valutazione degli esiti. Il suo presupposto 

fondamentale è che i problemi sociali contemporanei non possano essere affrontati efficacemente 

attraverso interventi standardizzati o unilaterali, ma richiedano risposte costruite attraverso 

l’integrazione di saperi diversi: professionali, esperienziali, istituzionali e comunitari. 

Uno degli aspetti centrali della coprogettazione riguarda il superamento della logica tradizionale di 

separazione tra chi programma, chi finanzia e chi realizza gli interventi. In questo senso, la 

coprogettazione introduce una logica di corresponsabilità, nella quale i confini tra decisore 

pubblico e attuatore vengono ripensati senza annullarsi. L’ente pubblico mantiene un ruolo di 

indirizzo, garanzia dell’interesse generale e presidio della legalità, mentre i soggetti del Terzo 

settore apportano capacità di lettura dei contesti, prossimità ai bisogni, flessibilità organizzativa e 

innovazione sociale. La qualità del processo coprogettuale dipende dalla capacità di costruire un 

equilibrio dinamico tra questi ruoli, evitando sia la delega impropria sia il controllo eccessivo. 

Un ulteriore elemento qualificante della coprogettazione è l’attenzione al contesto e alla 

dimensione territoriale. I bisogni sociali non sono astratti, ma radicati in specifici contesti 

socio-economici e culturali; di conseguenza, anche le risposte devono essere situate, adattabili e 

sensibili alle caratteristiche delle comunità locali. La coprogettazione consente di valorizzare le 

risorse presenti nei territori, non solo in termini di servizi già esistenti, ma anche di reti informali, 

capitale sociale, pratiche di mutualismo e capacità di attivazione dei cittadini. In questa 

prospettiva, il processo progettuale diventa esso stesso uno strumento di sviluppo comunitario. 

La dimensione processuale è un altro tratto distintivo della coprogettazione. Essa non coincide con 

un singolo atto o con un documento finale, ma si sviluppa nel tempo attraverso fasi iterative di 

confronto, sperimentazione, aggiustamento e apprendimento reciproco. Questo implica 

l’accettazione di un certo grado di incertezza e la disponibilità a rivedere ipotesi e soluzioni alla 

luce dell’esperienza. La coprogettazione richiede quindi dispositivi di governance adeguati, spazi di 

dialogo strutturati, metodologie partecipative e competenze relazionali che non sempre sono 

presenti in modo diffuso nelle amministrazioni e nelle organizzazioni coinvolte. 



Dal punto di vista organizzativo, la coprogettazione sollecita un cambiamento profondo nelle 

pratiche di lavoro. Essa presuppone trasparenza, condivisione delle informazioni, fiducia reciproca 

e capacità di gestione dei conflitti. Non elimina le asimmetrie di potere tra gli attori, ma le rende 

esplicite e le governa attraverso regole chiare e processi negoziali. In questo senso, la 

formalizzazione del percorso coprogettuale – attraverso accordi, patti e strumenti di regolazione – 

non è in contraddizione con la sua dimensione collaborativa, ma ne costituisce una condizione di 

sostenibilità e legittimità. 

Un tema rilevante riguarda la valutazione degli esiti della coprogettazione. Poiché essa mira non 

solo alla produzione di servizi, ma anche alla generazione di valore sociale, la valutazione deve 

andare oltre indicatori puramente quantitativi o prestazionali. Diventa importante considerare gli 

effetti in termini di empowerment dei soggetti coinvolti, rafforzamento delle reti territoriali, 

capacità di risposta ai bisogni emergenti e apprendimento istituzionale. La valutazione, inoltre, può 

essere concepita come parte integrante del processo coprogettuale, coinvolgendo gli attori nella 

definizione dei criteri e nell’interpretazione dei risultati. 

Infine, la coprogettazione assume un significato strategico nel quadro delle trasformazioni del 

welfare. In un contesto segnato da risorse limitate, aumento delle disuguaglianze e crescente 

complessità dei bisogni, essa offre una prospettiva per ripensare il rapporto tra pubblico e società 

civile in chiave generativa. Non si tratta di sostituire l’intervento pubblico, ma di rafforzarlo 

attraverso alleanze capaci di produrre innovazione, inclusione e sostenibilità nel lungo periodo. La 

coprogettazione, in questa luce, non è una soluzione miracolosa né un modello replicabile 

meccanicamente, ma un orientamento che richiede investimento culturale, competenze e volontà 

politica. 

In conclusione, la coprogettazione può essere letta come uno spazio di incontro tra istituzioni e 

comunità, nel quale si sperimentano nuove forme di azione pubblica basate sulla collaborazione, 

sulla fiducia e sulla responsabilità condivisa. La sua efficacia dipende dalla qualità delle relazioni, 

dalla chiarezza degli obiettivi e dalla capacità di apprendere dall’esperienza, rendendola uno 

strumento centrale per affrontare le sfide sociali contemporanee in modo più equo e partecipato 


